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Lectio del martedì 16 luglio 2024 

 
Martedì della Quindicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Isaia 7, 1 - 9 
            Matteo 11, 20 - 24 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità perché possano tornare sulla retta via, concedi 
a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e di 
seguire ciò che gli è conforme. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Isaia 7, 1 - 9 
Nei giorni di Acaz, figlio di Iotam, figlio di Ozìa, re di Giuda, Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di 
Romelìa, re d’Israele, salirono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a 
espugnarla. Fu dunque annunciato alla casa di Davide: «Gli Aramei si sono accampati in Èfraim». 
Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano gli alberi della foresta per 
il vento. Il Signore disse a Isaìa: «Va’ incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al termine del 
canale della piscina superiore, sulla strada del campo del lavandaio. Tu gli dirai: “Fa’ attenzione e 
sta’ tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumanti, per 
la collera di Resin, degli Aramei, e del figlio di Romelìa. Poiché gli Aramei, Èfraim e il figlio di 
Romelìa hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e 
occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl. 
Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà! 
Perché capitale di Aram è Damasco e capo di Damasco è Resin. 
Capitale di Èfraim è Samara e capo di Samarìa il figlio di Romelìa. 
Ancora sessantacinque anni ed Èfraim cesserà di essere un popolo.  
Ma se non crederete, non resterete saldi”». 
 

3) Commento 5  su Isaia 7, 1 - 9 
● In questo brano Isaia viene mandato dal Signore al re di Giuda Acaz, per rincuorarlo sulle sorti 
della guerra mossagli contro dai re di Israele e di Aram. Gerusalemme e il regno di Giuda non 
saranno devastati e non cadranno nelle mani degli eserciti nemici. Ma la rassicurazione portata dal 
profeta è accompagnata dall’invito a confidare in Dio, vero artefice degli eventi. Insomma, la 
salvezza è certa solo se vi è fede, altrimenti «se non crederete, non resterete saldi». Il senso è 
chiaro, tuttavia c’è una suggestione ulteriore, difficile da cogliere ma significativa. Dio chiede a 
Isaia di andare incontro al re con suo figlio Seariasùb. Il luogo dell’incontro è la «strada del campo 
del lavandaio», una via, una località veramente esistita, vicina alla piscina di Sìloe, a sud di 
Gerusalemme, dove Gesù guarirà il cieco nato (cfr. Gv 9,1-41). La particolarità non sta nel nome di 
una via, bensì nel nome di un figlio, quel Seariasùb, che significa “un resto ritornerà”. La presenza 
di questo figlio comporta il fatto, in qualche modo, che Dio assicura la sopravvivenza permanente 
del popolo; ci sarà sempre qualcuno che tornerà al Signore e recupererà ciò che è stato perduto. 
 

● Nei vv. 1-9 troviamo le notizie che inquadrano la situazione politica e poi un primo avvertimento 

al re che Isaia dà indirettamente con il nome di suo figlio. Se’ arya sub significa infatti “un resto si 

convertirà/tornerà”; il nome perciò annuncia contemporaneamente esilio e ritorno, correzione del 
popolo e sua reintegrazione nella santità. Ma al momento quello che preme è l’attacco dei due re, 
di fronte al quale Isaia richiama alla vigilanza, alla calma e alla fede. Come affermare che non è il 
caso di affannarsi a cercare alleanze politiche e militari in altre nazioni, né di lasciarsi intimorire da 
questo assalto che vorrebbe defenestrare il re legittimo per passare il potere ad una dinastia che 
farebbe poi la loro politica (v. 7). 
L’oracolo è incisivo e sembra concludersi con una sentenza facile da memorizzare (v. 9b): se non 
credete, non sussisterete 
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______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 11, 20 - 24 
In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei 
suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a 
Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, 
vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del 
giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi.  
E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma 
fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io 
vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!». 

 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo 11, 20 - 24 
● Il rimprovero di Gesù consta di due immagini che egli mette in parallelo. Prima le due città della 
Galilea, Corazim (i Vangeli non dicono nulla di preciso sul miracolo che vi si sarebbe prodotto) e 
Betsaida (Gesù vi guarisce il cieco: Mc 8,22-26 ed è di là che vengono gli apostoli Filippo, Andrea 
e Simone), sono paragonate a due città empie: Tiro e Sidone. Poi Cafarnao (che fu a lungo teatro 
delle attività di Gesù) è paragonata a Sodoma, città distrutta da Dio (Gen 18,16-19,29) a causa 
dell’immoralità dei suoi abitanti.  
In queste due immagini Gesù sottolinea l’opposizione: in realtà le città che hanno una reputazione 
particolarmente cattiva non sono così corrotte come quelle che non accettano il suo insegnamento 
e rifiutano di credere in lui nonostante i molti miracoli. Gesù è deluso perché gli abitanti di queste 
città non vogliono riconoscere le manifestazioni della sua potenza come segni voluti da Dio, né 
come la conferma della sua onnipotenza e della sua missione. Essi non vogliono semplicemente 
credere che Gesù sia il Messia promesso, il Salvatore definitivo degli uomini. Poiché essi gli 
rifiutano la loro fiducia, nel giorno del giudizio saranno in una posizione ben peggiore di quella 
degli empi. Ciò significa che, quando si manifesterà il regno di Dio, alla fine dei tempi, la mancanza 
di fede di quelle persone che sono state testimoni della potenza di Gesù meriterà loro una 
condanna peggiore.  
Dunque, tutti gli uomini che possono vedere in Gesù la realtà di Dio, ma non gli danno piena 
fiducia, nel giudizio vendicatore egli li condannerà. Se non si mettono a profitto i tempi della 
decisione giusta, non si sarà membri del popolo di Dio alla fine dei tempi. 
 
● “Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, 
perché non si erano convertite”. È quasi sempre così: alle persone o alle situazioni a cui dedichi 
più tempo, più attenzione, più cura, i risultati scarseggiano. Invece imprevedibilmente i fiori 
germogliano dalle rocce più impensabili. Ma il vangelo non vuole semplicemente metterci 
statisticamente davanti a una verità che più o meno abbiamo sperimentato tutti nella vita, ma vuole 
dirci che non è senza conseguenza. Forse Dio ha perso molto tempo con noi e questo ci ha 
convinti che potevamo continuare come prima tanto la prerogativa di Dio è quella di riprovare con 
noi all’infinito, di aggiustare le cose, di comprenderci, di perdonarci. Un simile ragionamento non è 
un atto di fede nel suo amore, ma uno dei peccati più gravi che possiamo compiere. La teologia lo 
chiama “presunzione di salvezza”. Che tradotto significa che intendiamo Dio come uno che ci 
salverà comunque anche se noi continuiamo a fare il nostro comodo per tutta la vita. “E tu, 
Cafarnao, sarai forse innalzata fino al cielo? 
Fino agli inferi precipiterai! Perché, se in Sòdoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi 
ancora essa esisterebbe! Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della 
tua!”. Non è per metterci paura, ma la memoria che prima o poi ci sarà presentato il conto forse 
dovrebbe svegliarci nell’avere non una fede superstiziosa, o ancora peggio romantica. Ma una 
fede che ci dice che è la grazia di Dio a salvarci, a patto però che noi siamo disposti a fare tutto il 
nostro possibile. E in che cosa consiste il nostro possibile? Nella conversione. Cioè nella fatica di 
cambiare mentalità, pensare diversamente, guardare le cose diversamente e quindi scegliere 
diversamente. E diversamente come? Diversamente alla maniera del vangelo. La vera nostra 
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domanda non è se oggi abbiamo sbagliato o meno, ma se oggi abbiamo deciso di cambiare 
mentalità o continuiamo ad oltranza con la mentalità di prima 
 
● Il problema non è di chi non si converte non avendo visto nulla, ma di chi non si converte avendo 
visto. Così Corazim e Betsaida, pur avendo visto, non accolgono la Parola del Maestro, il suo 
invito a conversione. Talmente certe della propria elezione e della propria salvezza, le città di 
Israele guardano gli stranieri con sufficienza, ostentano sicurezza, reclamano salvezza assicurata. 
Gli inviti alla conversione di questo sconosciuto e marginale falegname di Nazareth non scuotono 
molto le coscienze. E Gesù, turbato, scuote e profetizza: le pagane città di Tiro e Sidone si 
sarebbero certamente convertite alla predicazione del Galileo. Guai a noi quando siamo certi della 
nostra salvezza! Guai, se la nostra Chiesa perde lo smalto della profezia e si adagia sulle proprie 
conquiste! Guai, se pensiamo di essere esenti da conversione, se guardiamo gli altri dall'alto in 
basso, convinti di essere, se non migliori, almeno non peggiori di coloro che non credono! 
Lasciamoci ancora scuotere da questa parola caustica ed efficace! 
 
● Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, 
perché non si erano convertite. - Come vivere questa Parola? 
Matteo nel suo vangelo, quando parla dei miracoli li indica con il nome di "segni". Dio non 
interviene mai per fare spettacolo, ma sempre e solo per salvare. I prodigi che opera sono 
finalizzati a sostenere la fede. Questo vale per i miracoli riportati dal vangelo e per quelli a cui 
purtroppo abbiamo fatto l'abitudine, perché sono sotto i nostri occhi tutti i giorni. Dal miracolo di un 
fiore che germoglia da un piccolo seme magari spaccando la durezza dell'asfalto, alla goccia di 
rugiada che riflette i raggi del sole, al bimbo che si apre alla vita... Prodigi inscritti nel codice della 
natura ma che parlano inequivocabilmente di un Altro che è bellezza, ordine, potenza, ma che 
soprattutto è AMORE. Ci sono poi i miracoli della grazia: i sacramenti che operano in noi fino ad 
elevarci alla sfera del divino e a cui tante volte ci si accosta con eccessiva disinvoltura, per 
abitudine. Basta pensare al prodigio dell'Eucaristia, a quel Pane che ora posso stringere tra le 
mani e che è il Figlio di Dio, Dio stesso così annientato per me, per amore. Ci sarebbe da tremare 
di trepidazione di gioia di santo timore. E invece ci si accosta così distrattamente con una buona 
dose di superficialità. Il rimprovero rivolto da Gesù ai suoi ascoltatori di allora non ha perso la sua 
ragion d'essere per noi cristiani del XXI secolo. Ai Giudei di allora Gesù rimproverava il fatto di 
sentirsi al sicuro perché erano "figli di Abramo". A noi, oggi, dovrebbe forse rimproverare di sentirci 
a posto perché, in una società scristianizzata, in fondo noi siamo "credenti", cioè sacramentalizzati. 
E dimentichiamo che il sacramento non ci esime dal dovere di una conversione continua, perché 
mai saremo pienamente ciò che dobbiamo essere "perfetti come è perfetto il Padre nostro che è 
nei cieli". 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, proverò a guardare con occhi diversi la realtà naturale e 
soprannaturale in cui vivo, per "leggervi" l'appello del Padre. 
Donami, Signore sguardo contemplativo, capace di stupirsi e di esultare dinanzi ai prodigi del tuo 
amore. 
Ecco la voce di un santo dei primi secoli S. Agostino: È certamente un maggiore miracolo il 
governare tutto il mondo, che saziare cinquemila uomini con cinque pani; e, tuttavia, nessuno se 
ne stupisce, mentre gli uomini si meravigliano di fronte al miracolo dei pani, non perché si tratta di 
una cosa maggiore dell'altra, ma perché è rara. Questo fatto colpisce i nostri sensi e ci obbliga a 
elevare la mente; questo prodigio, compiuto sotto i nostri occhi, ci spinge a sforzare l'intelletto, in 
modo da ammirare, attraverso le opere visibili, Dio invisibile, e in modo da desiderare, dopo 
esserci innalzati alla fede ed esserci per mezzo di essa purificati, di riuscire a vedere Dio, la cui 
natura invisibile abbiamo conosciuto attraverso le opere visibili. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
- Perché il Papa, i patriarchi e i vescovi annuncino con gioia a tutto il mondo la salvezza di Cristo e 
le meraviglie che ha fatto per noi. Preghiamo?  
- Perché tutti quelli che lavorano nella politica internazionale ricerchino, nelle alleanze e negli 
accordi, soprattutto la giustizia e la pace. Preghiamo?  
- Perché tutti i cristiani sappiano vedere gli eventi della loro vita con gli occhi della fede, e siano 
testimoni di speranza. Preghiamo?  
- Perché la fede che abbiamo ricevuto non divenga ostacolo al dialogo e all'accoglienza del nostro 
prossimo. Preghiamo?  
- Perché il miracolo dell'eucaristia che stiamo celebrando ci apra alla bontà e alla misericordia del 
Padre. Preghiamo?  
- Per tutti i nati di questo giorno, preghiamo?  
- Per quelli che abbiamo considerato peggiori di noi, preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 47 
Dio ha fondato la sua città per sempre. 
 
Grande è il Signore e degno di ogni lode 
nella città del nostro Dio. 
La tua santa montagna, altura stupenda, 
è la gioia di tutta la terra.  
 
Il monte Sion, vera dimora divina, 
è la capitale del grande re. 
Dio nei suoi palazzi 
un baluardo si è dimostrato.  
 
Ecco, i re si erano alleati, 
avanzavano insieme. 
Essi hanno visto: 
atterriti, presi dal panico, sono fuggiti. 
 
Là uno sgomento li ha colti, 
doglie come di partoriente, 
simile al vento orientale, 
che squarcia le navi di Tarsis. 
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